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(m ROMA 




JOopo aver letta e sommamente ammirata rinsi> 
gne opera vostra e del chiarissimo vostro compa* 
gno P. Pietro Tessieri suU’aef grave del museo kir- 
cheriano, ora con singolare curiosità vo -pur leg- 
gendo gli scritti che fin qui sono esciti a favorire o 
combattere quelle vostre opinioni veramente sì nuo- 
ve e sì gravi. Dissi curiositài e doveva aggiunger 
piacere e soddisfazione : essendoché non meno cor- 
tese che illustre sia la schiera dei dotti (un Avelli- 
no, un Visconti, un Cavedoni ! ) che il vostro li- 
bro ha invitato quasi a provarsi con*voi in una pa- 
lestra di sapienza e di gentilezza. Ed oh di quante 
altre verità importantissime si arricchirà il tesoro 
istorico delle cose de’nostri avi ! Quanta gloria do- 
vrà soprattutto fruttarne alle arti italiche, o per dir 
meglio all’antichissima'cifiltà nostra! E quante nuo- 
ve mentite saremo altresì costretti di dare a molti 
favoleggiatori di Grecia, ed a'ciechi loro seguaci ! 

So intanto che vi apprestate voi ed esso P. Tes- 
sieri a difendere virilmente nell’opera vostra tutte 
quelle sentenze che per la loro libertà, a me so- 
prattutto carissima, non potevano che recare a mol- 
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ti certa qual maraviglia : nè v'ha dubbio che noi 
facciate con quella rara gravita di giudizio, che tut- 
ti onoriamo cotanto in voi e nel vostro compagno. 
Adunque, illustre amico, risponderete al Cavedo- 
ni, risponderete aU’Àvellino: perciocché il Visconti 
gìk tiene le vostre parti: come so che tenevate quel- 
l’altro dottissimo, in questi giorni dolorosamente 
rapito alla scienza, alia virtù, all’amicizia. Clemen- 
te Cardinali. Ma nel dar contro alle obbiezioni del 
primo, penso che passar non vorrete come il ce- 
lebre professor modenese, nelTaffermare che le mo- 
nete romane con alcuna effigie di nume non pos- 
sano esser più antiche del secondo secolo, sembra 
non bene fondarsi sulla ragione, che i romani non 
ebbero immagini di divinità che centosettant'anni 
dopo la fondazione di Roma. Vero è che s. Ago- 
stino coll'autoritk di Varrone ha detto : Antiquoi 
romanos plus annos centum et septuagìnta deos 
sine sitmdacrB coluisse (I). Ma l’esimio archeologo 
non ha rammentato come prima di s. Agostino era 
stato detto da Tertulliano (2), che autore di quel 
sapientissimo divieto fu Numa : e come questo me- 
desimo innanzi a Tertulliano aveva pure affermato 
Clemente alessandrino (3): ed innanzi a Clemente, 
Plutarco (4). Anzi pare che lo attestasse ancora Dio- 


(i) De civitate Dei lib. IV, cap. 3i. 

(a) Ad oationes lib. II, Apologet. c. a5. 

(3) Slromat. lib. I, cap. i5. 

(4) In Maina. 

) 
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nigi di Alicarnasso più r chiaramente che ora non 
kggesi nel secondo suo libro delle antichi tk ro- 
mane; là dove tuttavia, parlando egli diNuma, cer* 
cheremmo invano di trovar altro che leggi di. ce- 
rimonie, di sagrifici, di sacerdozi. Imperocché aper* 
tissima fede ce ne fa s. Cirillo nel quarto libro con- 
tro Giuliano : Scripsit ergo de ilio (Numa) Diony^ 
sius halicarnasseus^ qui romanam historiam accu- 
rate conscripsitt delubra oc tempia extruxisse, nul- 
lo in iis signo erecto. Laonde è chiaro, che la tra- 
dizione romana era concorde ad ammettere, che a* 
tempi, i quali precedettero il re filosofo, si aves- 
sero e si adorassero in Roma deità figurate : né 
quindi Ovidio cadde in errore , quando parlando 
del tempio di Giove in Roma all’età di Romolo , 
ebbe a cantare (1): 

Dum casa martigenam capiebat parva Quirinumt 
, Et dabat exiguum fluminis uloa torum : 

lupiter angusta vix totus stabat in aede ; 

Jnque Jovis dextra fictile fulmen erat. 

Nè caduto altresì vi era esso Dionigi, allorché dis^ 
che Romolo dié principio al suo regno come far do- 
veva un prudentissimo legislatore: intendendo cioè 
saggiamente al divin culto coll'innalzar templi e de- 
lubri, e porre immagini ed are alle sue divinità (2). 


(f) Fastor. lib. I, r. tgg. 

(a] Antiquit. romanar. lib. a,cap. i8. 
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Imperocché Romolo essendoci venuto d’Àlba, ciUà 
troiana o meglio pelasga, recato aveva necessaria- 
mente nella nuova colonia la religione de* padri 
suoi. Ma Numa ci venne da* sabini : cioè da una 
nazione, che tutta serrata quasi fra* monti ed au- 
stera, e cosi rimota da’commerci stranieri, che nep- 
piir si sa che avesse moneta ( ed a voi non è in- 
fatti avvenuto fra tante riconoscerne alcuna, incer- 
tissima per lo meno essendo quella dal eh. Ver* 
miglioli attribuita ad Ereto ) , conservava anco- 
ra gran parte di quella patriarcale severità , che 
tetrica et tristis disciplina volle dirsi troppo leg- 
germente da Livio in mezzo le pompe e le orgie 
pagane del secol di Augusto (1). Il che mostra qual 
fede aver debbasi a coloro, che invece pretendono 
essere stata una colonia spartana, o sia greca: per- 
ciocché se gli spartani tanto poterono all’ età di 
Licurgo, com’era fama secondo Dionigi, io non so 
( lasciamo stare le altre improbabilità ) perché non 
avrebbero essi recato a’sabini insieme co’propri co- 
stumi anche la religione. Anzi mostra quanto me- 
glio giudicasse Strabono, eh* essi veramente fosse- 
ro' una gente antichissima^ aborigine ed indigena 
dell’Italia. > 

Io inoltre dimanderei, se realmente 1’ opinar 
che i romani avessero anche a’tempi di Numa, di 
Tulio, di Anco , ed a'primi anni di Tarquinio il 


(ij Lib. I, cap. 8. 
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vecchio la loro moneta con alcuna effigie di legge 
accordata, o come ora diremmo di naùonal con- 
venzione, possa reputarsi un impugnare l’autoritk 
di Varrone. Io già noi credo ; sembrandomi che 
Yarrone ( nè qui dicasi di un equivoco cronologi- 
co, che forse ebbe luogo primamente nel testo, di 
170 anni cioè invece di 130 ) parli unicamente de’ 
templi, cioè del culto sacro , a cui Niima princi- 
palmente fu inteso : e non già della moneta, nel- 
la quale non pare che quel re facesse verun cam- 
biamento , come cosa tutta civile eh' è stata sem- 
pre ne’governi, e non religiosa. Così a un dipres- 
so è pure avvenuto nella santità stessa cristiana : 
che le immagini degfidoli sono state ai tutto e ab- 
battute e vietate solamente là dove richiedevalo il 
culto del vero Dio. Ma nelle monete e nelle me- 
daglie, anche de’sommi pontebei, le vediamo tutta- 
via in uso allorché voglia significarsi qualche sim- 
bolo 0 allegorìa, e soprattutto indicarsi i geni del- 
le scienze, delle arti, delle nazioni e ciò senza te- 
ma che mai possano dal volgo adorar^ 

Se non che io vorrei , onorando amico , che 
una volta i fatti si aovteponessero coq senno più fif 
losofico a tante e sì manifeste contraddizioni, che 
irovansi negli scrittori delle antichissime cose no- 
mane : oontraddizioni tali, che ben recanoù mara^ 
viglia come in questo secolo, in cui l’arte de'cri- 
tici usa tanto severamente la sua -ragione , possa 
ancora senza grandissima diffidenza riceverei »1 pu< 

ro testimonio o di Fabio, <o di Livio, o di Oionàgi, 

•» 
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o di Plutarco, o di chi altro trattò Tistoria de’pri- 
mi tempi del regno e della repubblica. Imperoc- 
ché dobbiamo finalmente esser certi ( nè mai può 
questo vero abbastanza ripetersi, specialmente par- 
lando di un’ opera com’ è la vostra) che 1’ istoria 
romana non pur de’re, ma de’consoli fino alla ve- 
nuta de’galli, fondandosi quasi tutta in vecchissime 
tradizioni, è oltre ad ogni credere incerta e sospet- 
ta : pochissime cose essendo potute andar salve dal- 
la distruzione di Roma : e gl’istorici più antichi 
della città, Q. Fabio Pittore e L. Cincio Alimento, 
avendo vissuto non prima dei sesto secolo. Aggiun- 
gasi poi la favola, che necessariamente, com’ è la 
perpetua vanità degli uomini, doveva pur sorgere 
anch’essa ad abbellire e fare maraviglioso il prin- 
cipio di una città sì famosa , anzi della città più 
famosa dell’universo. Ciò, dissi, aggiungasi; e poi si 
consideri se ciecamente seguendo le norme istori- 
che, che sonosi fin qui seguite, possa sperarsi mai 
di un sol passo avanzare, non dirò verso la cer- 
tezza, ma sì verso una maggiore probabilità, le me- 
morie de’primi tempi romani. 11 che non è già , 
come alcuni gridano, una straniera malevolenza de* 
Cluvier, de’Bochart, de’Pouilly, de’Beaufort, de’Nie- 
buhr e d'altri: ma è, secondo ch’io stimo, un’ opi- 
nione savissima di chi fra noi, piuttosto che novel- 
lare col volgo ed esser sempre discepolo, volle aver 
finalmente alcuna scienza canuta: incominciando da 
Livio stesso , che della profondissima oscurità de’ 
secoli, delle introdotte favole, c di quelle rurae pe/T 
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ea tempora litterae^ in più luoghi si duole (1): e 
giù proseguendo fino al Vico, al Mafie!, al Mazzoc- 
chi, aH’Àlgarotti, al Carli, aU'Attellis , ed a quel 
Saverio Mattel che giunse a dire: Satis ex ftcu ru- 
mUwU et Alba patet, quam ignari romanarum re- 
rum ipsi essent romani, qiumtoque latinorum hi- 
storia, magis quam graecorum ( e non è poco ! ) in- 
certa sit atque confusa (2). 

Ed invero ( a recar qui un solo fatto de’più 
celebrati ) chi più ora vorrebbe, se non forse par- 
lando a'giovinetti delle scuole, accettare il raccon- 
to che della fondazione di Roma ci fanno gl’isto- 
rici con testimonianza non più antica di Fabio Pit- 
tore, il quale confessò poi, com’è noto, di averla 
tratta da un greco, da Diocle di Pepareto ? Chi più 
sa persuadersi, che primo autore della città possa 
essere stato Romolo? Quello stesso Sallustio, che me- 
ritamente fu detto principe della romana istoria, 
ne dubitò fino da’ tempi di Cesare e di Cicerone : 
nè sapendo forse , s'io non m’appongo, qual cosa 
proporre di meno improbabile, o di più conforme 
alla cronologia, tenne che la regina delle nazioni 
fosse stata piuttosto edificata da gente troiana (3). 
A che qui ricordarvi che il medesimo avevano lascia- 
to scritto gli antichissimi Cefalone di Gergili, Dc- 


(i) Specialmente nel lib. VII, cap. 3. 
fo) Exercitationes per aaluraai pag. i34* 
(3) Bell, catilioar. c. 6. 
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malora ed Agatillo ? Chi non sa però che a Rumo 
Tollero essi darne l’onore, facendo Ini figliuolo di 
Enea (certo per accrescere le contraddizioni) centra 
la fede di Dionigi di Calcide e d'altri, che invece 
pretesero che fosse nato di Àscanio P Chi pur non 
sa che a ciò d’ altra parte si opposero Aristote- 
le ed i greci più antichi (secondo che parimente 
ci narra Dionigi di Alicarnasso), i quali nel difen- 
derla che fecero di origine ellenica, tacquero an- 
ch’essi ogni menzione di Romolo? E veramente se 
contra tutte le regole dell'analogia da Romolo po- 
tè derivare il noaae di Roma, anziché di Romola, 
io chiederei se anche le altre due Rome italiche, 
ricordateci da Dionigi, sieno state ugualmente edi- 
ficate da un Romolo. Quasi che sia vera , illustre 
amico, l'immagHiaziofie di quel sublime sognatore, 
die fu Giambattista Vico: il quale, come sapete, 
anche Romolo trasformò in un carattere ideale o 
poùtico, •in quello «cioè universale di tutte le leggi 
nftorne itgli ordini degli stati. Non è cosa più pro- 
bafiiile '( e lo ^sso Dionigi ne sospettò anche pri- 
ma del grammtftioo pervio ), non è, dissi, cosa più 
prdbsdiTle 11 'credere infine, che 'la Roma cisti beri- 
na, -secondo die ‘indica il suo nome appellativo , 
fenicia « ipélaf^ <dlie lìlir «i coglia, sia più antica 
di ciò che si stimi, sicché un principe d’Alba aven- 
dola o conquistata o ampliata, ne traesse poi la glo- 
riosa denominazione di Romolo ? Dissi appellativo i 
fondandomi sopra J’autoùtk di Maccobio iò dove af- 
ferma ( vedete altra certezza dal «no dbndatoce ! ) 
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che il vero nome, o sia il nome latino di Roma, a 
tutti era un arcano : Nam propterea ipsi romani^ 
et deum in cuius tutela Rojna est, et ipsius urbis 
latinum nomen, ignotum esse voluerunt (J). Di che 
poi ci porge ragione ; Ipsius vero urbis nomen*e- 
tiam doctissimis ignoratum est s caventibus rama- 
nis, ne, quod saepe adversus urbes hostium fecis- 
se se noverant, iderm ipsi quoque hostili evocatio- 
ne paterentur , si tutelae suae nomen divulgaretur, 
A che dunque costringer più oltre . a termini 
SI manifestamente immaginari, anziché dirli dubbi, 
ristoria e la cronologia di una città, di cui al tutto 
ignoriamo non solo il fondatore, ma il vero nome? 
Sì, egregio amico: usare una sapiente libertà, o vo> 
gliamo dir critica diffidenza verso gl' istorici della 
Roma dei re e dei primi consoli, parmi essere co-, 
mandato, se non da altro, certo dalla prudenza, chi 
vuol finalmente , come volete voi , con più grave 
giudizio riandare ed esaminare l’antichità. Quella 
prudenza, io ripeto, che revoca pure in dubbio l’ori- 
gine troiana degli stessi re d'Alba (tacendo qui le 
altre prove che ne recano il Cluvier e il Bochart, 
a’quali vanamente si è cercato rispondere), quandp 
si considera che la divinità genitrice di Enea non 
fu che delle ultime ad essere introdotta e venera- 
ta in Roma, non trovandosi memoria alcuna di es- 
sa 0 in greco o in latino, se il vero ci narrano Cin- 


(i] SaturnaL lib. Ili, eap. 9. 
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ciò • Varrone, negli antichissimi libri sacri e in tat- 
to il tempo dei re (IX Anzi quella prudenza , la 
quale non solo dubita, ma stima essere probabilis- 
simo , che assai meno antica di ciò che si crede 
gerteralmente sia stata fra i romani la favola, che 
il suo fondatore o restauratore nascesse da Marte. 
Perciocché nè pure il culto di questo dio sembra 
primissimo in Roma : e certe non fu si proprio di 
lui, che negli antichi libri de’pontefici non si scam- 
biasse con quello di Ercole , di cui altresì erano 
sacerdoti i salii. Lo dice chiaramente Varrone pres- 
so Macrobio (2): aggiungendo in un altro 'luogo ri- 
feritoci da Censorino (3), che il mese di marzo non 
ebbe già nome da Marte , perchè questo dio fosse 
genitore di Romolo, sed quod gens latina bellicosa. 
£ veramente chi non si ammira considerando che 
il primo e più solenne atto di religione , -eh* esso 
Romolo celebrò nella sua colonia, fosse non già per 
onorare, com’esser doveva, la divinità del finto suo 
padre, ma si quella di un nume, affricano, cioè di 
Conso o Nettuno ? Sicché oserei supporre, che una 
medesima significazione avendo il nome di Marte 
e quello di forza (4), e quindi figuratamente l'al- 
tro di asta, il creduto autore di una città fortissi- 
ma fosse ne’tempi seguenti del dominio e della vit- 


{t) Macrobius, Satura. lib. I, cap. la. 

(a) Salumai, lib. Ili, cap. la. 

(3) De die natali cap. aa. 

(4) Bianchini, Istor. univ. cap. XXT,$. 4A 
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toria chiamato figlimi della forza^ ed astato per ec- 
cellenza, o sia Pilunno ; ed alla sabina, Quirino. 

Bene e saviamente vi siete poi consigliato , a 
me pare, di non ammettere si di leggieri quell'au- 
torita di Plinio, o piuttosto di un greco-siculo, cioè 
di Timeo isterico del qùinto secolo, sullW^ signa- 
tura la prima volta battuto in Roma dal re Servio 
Tullio. Non la contraddice, avvertite voi, Plinio me- 
desimo in altro luogo ? Anzi, aggiungerò io, non la 
contraddicono pur le memorie che a'suoi tempi ne 
aveva il dottissimo de* romani ? Essendoché Yarro- 
ne attribuisse a Servio Paver battuto per primo, non 
già Tue.; signatum, ma sì con maggiore probabilità 
la moneta di argento. £ chiaro ed importante è il 
suo testimonio in un brano del libro terzo degli 
annali conservatoci da Carisio (1): Nummum ar- 
genteum conflatum primum a Servio Tullio dieunU 
Js quatuor scriptulis maior fuit. Certo, nè io temo 
ingannarmi, la moneta fra’latini fu antica più che 
non credesi: antichissimo e tutto latino essendo ii 
nome di pecunia^ che forse non già dal pecude che 
originalmente vi fosse improntato, secondo che mol- 
ti stimane, potè derivare (perciocché anche Vaes nt- 
de era pecunia)’, ma sì o dal cuoio, onde furono fatte 
le monete primissime: o meglio dalle greggi e dagU 
armenti, de’quali come grande e direi unica ricchez- 
za, o peculio, degli abitatori di una regione che da 


(f) Institution. grtniinaticar. lib. I, art. deJieeiUia. 
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essi credesi aver ricevuto il nome d’Italia, la mo- 
neta o segnata o rozza fu deputata principalmente 
a stimare o rappresentare il prezzo. Cosi forse chia- 
mossi bue fra’primitivi di oriente e di Grecia, per> 
cliè il bue presso gli egizi era il vero simbolo non 
solo dell’agricoltura, ma della terra e d’ ogni suo 
alimento (1). Cosi koupec, o coupeik^ cioè cane, si 
disse primitivamente fra tutte le nazioni tartare, non 
che fra i russi; non perchè vi fosse l’impronta del 
cane, ma perchè i cani erano la principalissima lo- 
ro dovizia (2). 11 fatto è che questo bisogno di tut- 
ti i popoli, appena escono dallo stato selvaggio, do- 
veva essere almeno cosi antico fra’ nostri romani , 
come antico era il loro commercio, vale a dire la 
lor cultura civile. Il qual commercio che al tem- 
po dei re si stendesse più ampiamente che gl’ isto- 
rici «non ci attestano, è certissimo, s’io non m’in- 
ganno, dal sapersi che uno de’ primi provvedimen- 
ti di Bruto, appena ebbe cacciati i re, fu appun- 
to di stringere la nuova repubblica per un tratta- 
to di navigazione e di traffico con la più possente na- 
zione che allora corresse i mari, cioè coi cartagine- 
si* Leggasi questo trattato in Polibio, ch’uomo di 
gravissima fede, e fiorito in Roma per tanti anni 
nella casa degli Scipioni], afferma di averlo e ve- 


(t) Clem. Alexandria., Strom. lib. V, cap. 7, 

(a) Obserbations sur la ressemblance frappante queToii de- 
couvre entre la langue des russes et celle des romains,cap. 7. 
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duto e letto egli medesimo com’era scritto in an> 
tiche lettere latine (1). Trattato olirà ogni crede- 
re iniportantissimo, chi maturamente voglia consi- 
derarlo: benché i seguenti scrittori, non so per qual 
prevenzione verso que’vecchi novellieri delle nostre 
istorie, ne abbiano fatto sì picciol conto : e tanto 
leggermente, e quasi di volo, se ne sia passato l'il- 
lustre Mengotti (2), dirò certo per la ragione, eh* 
esso rovesciava gran parte del suo edifìcio istoricò 
sul commercio degli antichi romani. Intanto però 
per questo trattato indubitatamente sappiamo, che 
già Roma ne’tempi del primo console signoreggia- 
va tutta la costa marittima fino a Terracina, e chia- 
mavasi padrona di Anzio, di Ardea, di Laurento, 
di Circeio, anzi d| tutto il paese latino: sicché nin- 
no poi debbasi maravigliare, come potesse appun- 
to in que’ giorni senza temerità disfidare le armi 
tutte di Porsena e degli etrusci. A tale ampiezza 
di stato, a tale autorità, a tale possanza;, infine a 
tale riputazione anche oltra il mediterraneo , in 
quanti anni, prima di quella età, era pervenuto il 
popol romano ? 11 chiedereste invano agl’ istorici: 
ma certissimo é il fatto : né fuor di probabilità è 
l’opinione, che già pervenuto vi era al tempo di 
Servio Tullio: il quale, consigliato forse da’bisogni di 
un più vasto commercio, prese il primo a battere 


(t) Lib. Ili, cap. aa. 

(3) Del commercio de'romani, epoca prima, cap. IV. 
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in Roma, se il vero afferma Varrone, la moneta di 
argento. 

Non ho poi parole che bastino a congratular- 
mi con voi e col vostro compagno per l’inaspetta- 
to non meno che insigne ritrovato che avete fatto 
della differenza tra la libra decimale e duodecima- 
le : cosa veduta forse da mille, ma da voi soli acu* 
tamente avvertita, ed avuta ora per incontrastabile 
da due solenni giudizi , da’ maggiori che potevate 
mai desiderare, da quelli cioè de'ceiebri nostri ami- 
ci Borghesi ed Avellino. Laonde per la forza di 
esso parmi che ornai la quistione sull’origine delle 
monete, le quali recano scritto R.OMA e ROMANO, 
siasi ridotta, s’io pur non erro, alla semplicità ed 
evidenza di questi termini matematici : ■ Tanto è 
vero che le monete scritte col nome di ROMA e 
romano sono campane e non cistiberine, quanto 
è vero che il 12 è numero eguale in quantità al 
10, ed il 5 al 6. » 

SI, amico e collega: ella è cosa da voi, ella è 
cosa da questa età , l’operare che i soli fatti slen 
pure una volta liberamente disaminati e giudicati: 
nè sempre da pedanti si giuri sulle testimonianze 
o sulle baie degli scrittori, la maggior parte de’quali 
o vissero molti secoli dopo i fatti medesimi, o sono 
fra loro in apertissima contraddizione: perchè as- 
solutamente nè tutto seppero, nè tutto videro, nè 
tutto con discernimento considerarono. 

Or seguitate col P. Tessieri nella magnanima 
. impresa : e quanto all’opera sulla moneta grave , 
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con che sì ampio e sì nuovo arringo ci avete aper- 
to a disputare con maggior fondamento su tante 
primitive memorie non pur di Roma, ma dell’Ita- 
lia: e soprattutto delle arti, de’culti sacri, delle con- 
federazioni : invitate principalmente i vostri ono- 
revoli oppositori, e l’egregio ed eruditissimo prof. 
Cavedoni fra essi, ad osservare co’propri occhi la 
grande ed unica serie del museo kircheriano, af- 
finchè meglio che per le incisioni e le litografie 
possano giudicarne. Amatemi e state sano. 
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